
  
     A Claudio 
 
 
L’artro giorno ho ricevuto ‘n’improperio 
da parte de ‘n’amico d’importanza, 
che, sorridendo, tra er faceto e il serio, 
m’ha fatto rilevare ‘na mancanza. 
 
Allora corro subito ai ripari 
e chiedo aiuto all’ispirazione, 
famme scrive du’ versi belli e cari 
co l’animo, cor core, co’ passione. 
 
Certo, si fossi stato tempestivo, 
avrei fatto l’auguri ar pensionato, 
ma, oggi, sarebbe arquanto riduttivo, 
se mi fermassi a questo, e un po’ stonato. 
 
Invece vorrei coglie’ st’occasione 
pe’ scorrere in un attimo una vita, 
senticce addosso quella sensazione 
d’una giovinezza mai finita. 
 
La conoscenza sui banchi der liceo, 
‘na grande amicizia, fatto raro, 
li caffè serali , er fischio d’Amedeo, 
che te fa scenne de corsa su via Taro. 
 
Claudio, lo so che porti tanto peso, 
Claudio, lo so, er fato t’ha beffato, 
lui co’ l’interessi s’è ripreso, 
tutto quello che t’aveva dato. 
 
Ma chi ce vieta co’ la fantasia 
De mette da parte tutti li pensieri? 



Ricordare le speranze e l’allegria, 
dimenticare li momenti neri. 
 
Tornamo ar Campidoglio co’ l’amici, 
co’ Orietta, Giorgio e tanta compagnia, 
e lì, de notte, divertimose felici,  
cadendo giù per terra in sintonia. 
 
Oppure ‘na gita all’Osteria dell’Orso, 
pe’ ritrascorrere un momento lieto, 
sì proprio quella che sta, a destra, sul corso 
de quer paese che se chiama Orvieto. 
 
Amico mio, leale e generoso, 
amante der bello e d’ogni arte, 
carattere cheto, talora permaloso, 
tu vivi co’ coraggio la tua parte.. 
 
Ma cos’è la vita? N’attimo fuggente, 
n’inverno misto a la primavera, 
spesso a la fine t’aritrovi gnente, 
tranne ‘na cosa: l’amicizia vera. 
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